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ROMA Strano ma vero: i deputati di Alle-
anza nazionale hanno votato in massa
un emendamento di Rifondazione Co-
munista contro la vendita degli immobi-
li della Difesa. È successo ieri alla Came-
ra, dove la maggioranza è stata battuta
con ben 92 voti di scarto, sotto gli occhi
del ministro Giulio Tremonti, tanto da
indurre il governo a ritirare il decreto.
Una rivincita dell’anima sociale di An,
incarnata da un sempreverde Teodoro
Buontempo che ieri ha avuto il suo mo-
mento di gloria. Ma è stato soprattutto
un segnale chiaro
di Fini a Berlusco-
ni e Tremonti:
«Non è stata una
questione di fran-
chi tiratori, ma
una decisione pre-
sa dal gruppo. Si
trattava di una
norma sugli im-
mobili della Dife-
sa e, quindi, del di-
ritto di prelazione
dei militari», ha
spiegato il vicepremier da Strasburgo. Su-
bito la Lega e Forza Italia, infatti, hanno
accusato gli alleati di «sciacallaggio», di
aver teso «un’imboscata» al ministro del-
l’Economia. «Adesso siamo noi a chiede-
re la verifica, questo è un attacco delibe-
rato a Tremonti», sbotta Isabella Bertoli-
ni, di FI. «An che vota con il Prc è l’unio-
ne del diavolo e l’acqua santa», commen-
ta Osvaldo Napoli, «un segnale contro
l’asse Bossi-Tremonti in vista della verifi-
ca».

Verifica ormai lontana. L’incontro
notturno di martedì sera a Strasburgo
tra Fini e Silvio Berlusconi è andato ma-
le. Con un braccio di ferro il premier
sembra volesse condizionare le richieste
del suo vice sulla «cabina di regia» nel
governo alla rinuncia sull’interesse nazio-
nale per la Devolution. «È rottura tota-
le», dicono negli ambienti di An, e Berlu-
sconi, piuttosto che togliere un briciolo
di potere a Tremonti, ha detto a Fini di
restare al suo posto, «fai il vicepremier,
stai al mio fianco». Così la rabbia del
leader di An per la fumata nera (e per la
gaffe di Berlusconi) dall’Europarlamen-
to è volata fino a Montecitorio, dove il
capogruppo Ignazio La Russa ha dato il
via libera al voto contro il governo. L’in-

tervento di Buontempo ha fatto da apri-
pista. Fino a ieri non era stato deciso di
affossare il decreto, ma La Russa (che
prima del voto non era in aula, si raccon-
ta fosse dal barbiere) raggiunto da una
telefonata dei deputati ha riportato l’or-
dine di Fini: votiamo l’emendamento
del Prc. Così, come al tavolo da biliardo,

An con una sola stoccata ha dato un
colpo secco al «boccino» Tremonti e, di
rimando, ha recuperato credibilità nel
suo elettorato. Buontempo è raggiante:
«Se Fini fosse stato nella cabina di regia
tutto questo non sarebbe accaduto,
avrebbe saputo mediare tra le varie esi-
genze», cosa che non fa Tremonti. La

Russa cerca di contenere l’irritazione de-
gli alleati: «Il voto non c’entra nulla con
la verifica, abbiamo evitato un errore del-
la Cdl», nessuna «dietrologia», solo una
valutazione «tecnico politica sul decreto
troppo blindato» (ma al Senato An lo
aveva votato). La Russa ha poi raggiunto
Tremonti per un chiarimento: il mini-

stro, uscito dall’aula di Montecitorio visi-
bilmente arrabbiato, si è chiuso in una
stanza con il viceministro Micciché, il
sottosegretario Contento (proprio di
An) e il capogruppo di FI, Elio Vito.

Teodoro Buontempo ha parlato co-
me responsabile della Casa per An. È
abituato alle campagne dure. «L’Empam
ha annunciato che il 16 luglio venderà
circa 630 appartamenti ad Ostia, ma gli
inquilini non sono stati avvertiti», ha det-
to in Aula. «Ero pronto a scendere per
strada e occupare le case», annuncia in
Transatlantico tornando ai vecchi tempi
delle battaglie capitoline. Per il deputato
il decreto legge è una «giungla senza re-

gole. Capisco che
il governo debba
fare cassa, ma non
può farlo sulle
spalle degli inquili-
ni», favorendo i
«pescecani dell’al-
ta finanza»; e «lo
Stato, se mette la
gente per strada,
dove trova i soldi
per costruire nuo-
ve case? Finanzia
quell’indecenza

delle Cooperative? (la fiamma non si è
spenta nel cuore de «Er Pecora»...). In-
somma, Tremonti presenta i pacchetti
precotti in Consiglio dei ministri, ma «ci
vuole consultare prima?», protesta Buon-
tempo. E ciò che passa a Palazzo Chigi
«non è detto che venga digerito qui, i
parlamentari di An non si bevono tut-
to», commenta Publio Fiori, che in que-
sti giorni ha ascoltato le proteste del-
l’Unione inquilini e ricorda si aver pre-
sentato una legge sull’edilizia popolare
«ferma da due anni per l’ostruzionismo
della maggioranza». Certo, aggiunge il
vicepresidente della Camera, «sulla poli-
tica sociale del governo c’è malumore da
parte di An». In ballo c’erano le case di
5000 famiglie di militari, concentrate a
Roma, infatti Francesco Storace plaude
alla «buona notizia». L’emendamento di
Giordano, capogruppo di Rifondazione,
ha ottenuto 259 sì (opposizione più 51
voti di An e quattro di FI), 177 no (Lega,
Udc e Fi, quattro di An) e 3 astenuti
(due di An, uno di FI). Il governo «non è
interessato a proseguire l’esame del de-
creto», annuncia in aula Giorgio La Mal-
fa. Luciano Violante, per i Ds, contesta
lo stop: «Danneggia i ceti popolari più
deboli, si vada avanti».

Alleanza nazionale: non
un’imboscata ma una decisione
del gruppo. Lega e Fi:
è tradimento, Rifondazione:
«una caporetto
per l’esecutivo»

‘‘Il governo rifiuta
le agevolazioni agli

inquilini e ritira il decreto
sulla cartolarizzazione

degli immobili
che decadrà il 9 luglio

Case, governo battuto con i voti di An
Tremonti sconfitto: emendamento Prc passa con i voti dell’ Ulivo e del partito di Fini

‘‘

infatti si sono svegliati
(e hanno bocciato il Governo)
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«Abbiamo fermato gli sfratti»
La gioia dei comitati degli inquilini. Sunia: «Grave aver ritirato il decreto»

Maura Gualco

ROMA «Siamo riusciti a bloccare lo
sfratto di 4500 famiglie». Il Comita-
to “Casa diritto”, a cui aderiscono
settemila dipendenti del Ministero
della Difesa esulta per il risultato ot-
tenuto alla Camera, quello cioè di
bloccare il decreto che avrebbe con-
sentito lo sfratto e la vendita forzata
degli alloggi. «La battaglia ha dato i
suoi frutti» dichiara il generale Albi-
no Amodio che quel comitato lo ha
fondato dieci anni fa. Una battaglia
fatta di manifestazioni, assemblee,
incontri e petizioni che vanno avanti
da mesi, da quando, cioè, si è fatta
strada l’idea, da parte del governo,
di cartolarizzare le abitazioni dei di-
pendenti civili e militari della Difesa.
Ma per ripercorrere l’iter della prote-
sta bisogna fare un passo indietro.

Il ministro della Finanze, Giulio
Tremonti nel febbraio scorso dispo-
ne e ordina firmando con la Scip

(società appositamente formata) la
vendita di una fetta del patrimonio
pubblico tra case del demanio e quel-
le degli enti previdenziali. Scopo: in-
cassare 6700milioni di euro. La Scip,
società finanziaria, gestisce in blocco
gli immobili e tramite gli uffici dello
Stato posti al suo servizio, imporrà
la vendita agli inquilini a prezzi di
liberissimo mercato, visto che per la
valutazioni si servirà dei consigli di
grandi immobiliari come Gabetti o
Tecnocasa. Pezzi di città vanno in
vendita forzata. Accade a Roma, Mi-
lano, Torino. Gli inquilini, disperati,
si organizzano e il loro sindacato, il

Sunia, cerca di avviare trattative.
L’incremento dei prezzi è altissimo:
le case costano 40, 50% in più rispet-
to al 2000, anno della prima cartola-
rizzazione. Ma, nonostante le inter-
rogazioni parlamentari che fioccano
dall’opposizione, lo Stato non fa
sconti e va avanti per la sua strada.
Anzi. Inizia a pensare di vendere an-
che le abitazioni del ministero della
Difesa. Il suo responsabile Antonio
Martino dà il via a una blanda resi-
stenza. Secondo me, sostiene Marti-
no, gli alloggi di servizio non sono
beni che si possono cartolarizzare
perché beni strumentali alla Difesa,

bisogna chiedere un parere al Consi-
glio di Stato. Da dove, poco dopo,
arriva una risposta: decidano i due
ministeri. Il comitato “Casa diritto”
cerca di incontrare il ministro Marti-
no ma non raggiunge lo scopo. È
preoccupato per le intenzioni di Tre-
monti ma spera che il loro ministro
si faccia valere. Niente affatto. E il 18
aprile, che negli ambienti militari ri-
cordano come il venerdì santo, il
Consiglio dei ministri approva il de-
creto. La protesta delle caserme
esplode come una bomba. Il comita-
to si mette in moto e organizza as-
semblee a Roma (Cecchignola), Na-

poli e Torino. Poi il 15 maggio viene
ricevuto alla Camera in commissio-
ne Difesa, dove espone le sue ragio-
ni: va bene la vendita ma senza le
società di intermediazione che fan-
no lievitare il costo del 30%. E i rica-
vi vanno reinvestiti in alloggi della
Difesa. I militari/inquilini chiedono
soprattutto il blocco degli sfratti di
cui, nel frattempo, il ministero aveva
avviato le procedure. “Grazie abbia-
mo capito cosa volete. Potete anda-
re”, viene loro risposto. Al Senato
l’opposizione riesce a far passare po-
chi emendamenti. Gli inquilini, sia
della Difesa sia i civili degli Enti pre-

videnziali, manifestano a via XX Set-
tembre davanti al ministero dell’Eco-
nomia. I Ds sposano la causa delle
proteste. Ma il decreto sembra desti-
nato ad essere approvato..

La linea interna ad Allenza Na-
zionale non è chiara: ce ne sono al-
meno tre. Una sociale rappresentata
da Buontempo e Alemanno che sim-
patizza con la causa degli inquilini.
Una seconda che si schiera contro la
cartolarizzazione ma a favore degli
sfratti e che vede Ramponi e il sotto-
segretario alla Difesa Berselli in pri-
ma linea. E la terza che sposa piena-
mente la linea del governo. Ascierto

ne fa parte. Ma un fatto di non poco
conto fa virare il provvedimento ver-
so un’altra rotta. AN perde le elezio-
ni amminstrative e si gioca la provin-
cia di Roma. Fini vuole riconquista-
re categorie come quella militare sto-
ricamente legata al suo partito. Così
sguinzaglia per le strade di Roma gio-
vani che affiggono manifesti: Aiuta-
teci ad aiutarvi contro la cartolarizza-
zione.

Ora, con il decreto ritirato, i pro-
blemi continuano: per il Sunia è gra-
vissimo che l’esecutivo non abbia ac-
cettato il voto parlamentare a favore
di chi rischia di trovarsi senza casa.

ROMA «È la prima volta che il go-
verno va sotto su un decreto legge
di siffatte proporzioni: al primo
emendamento almeno un centina-
io di deputati della maggioranza
ha votato contro l’esecutivo. Sic-
ché in pieno sbandamento politi-
co, si sono messi paura della loro
stessa maggioranza e hanno ritira-
to il decreto».

Walter Tocci deputato Ds è
da tempo in prima linea sul fron-
te “cartolarizzazione” e dopo una
giornata di battaglia e di vittoria,
si concede un po’ di riposo alla
festa romana dell’Unità.

Ritirando il decreto che car-
tolarizzava le case della Dife-
sa, hanno però anche annul-
lato gli emendamenti positi-
vi che erano stati approvati.
«Sì è vero. Al Senato eravamo

riusciti a far approvare un emen-
damento che salvava i commer-
cianti, consentendo che venisse
fatta loro l’offerta di acquisto del-
la casa prima che andasse all’asta.
E non successivamente, come vo-
leva il decreto. Mentre alla Came-
ra era passato l’emendamento che
richiedeva una soglia minima del
50% degli inquilini di un immobi-
le e non del 80% - come chiedeva
il governo - per poter avere lo
sconto sull’acquisto del 15%. Ma
quando è passato con i voti della

maggioranza, c’è stato uno scon-
certo generale. Si è alzato Giova-
nardi e ha annunciato il ritiro del
decreto. È evidente che se l’hanno
ritirato le motivazioni di urgenza
come richiesto per i decreti-legge,
non c’erano».

Quali sono le differenze tra
le vendite degli immobili sta-
tali fatte dall’Ulivo e le carto-
larizzazioni di questo gover-
no?
«Sono come la notte e il gior-

no. Le regole e i prezzi stabiliti dal-

l’Ulivo hanno consentito all’84%
degli inquilini di case messe in ven-
dita, di poterle acquistare. Il restan-
te 16% ha avuto degli ammortizza-
tori come per esempio il buono-ca-
sa, cioè, un sussidio da parte dello
Stato che contribuiva alle spese di
affitto che il nuovo proprietario,
acquistando la casa, aveva eviden-
temente aumentato. I prezzi, inol-
tre, erano accessibili. Il governo
Berlusconi, invece, li ha aumentati
del 40%. Alle famiglie con membri
portatori di handicap o anziani so-

pra i 65 anni, l’Ulivo, poi, prorogò
il contratto di affitto per altri nove
anni. Non esistevano, inoltre, le so-
cietà finanziarie di intermediazio-
ne che costano e fanno lievitare i
prezzi. L’Ulivo, infatti, consentì di
acquistare direttamente dagli enti,
con le organizzazioni degli inquili-
ni che partecipavano direttamente
al processo di vendita. Tutto ciò
nella cartolarizzazione attuale non
è previsto».

E adesso?
«A questo punto chiederemo

che il progetto di legge proposto
da Ulivo e Rifondazione e già depo-
sitato venga messo in discussione
in Commissione Finanze alla Ca-
mera. Faremo battaglia perché ven-
ga approvato».

Pensa che il governo presen-
ti un altro decreto-legge, ma-
gari questa volta più vicino
alle aspettative di Alleanza
Nazionale ?
«Sulle case della Difesa, mi au-

guro proprio di no. Per i militari
Si trattava di una vera e propria
rapina. Mentre per quanto riguar-
da gli inquilini degli enti di previ-
denza, spero passi il nostro dise-
gno di legge. In ogni caso, sì, è
probabile che si ripresentino con
un secondo decreto legge. Magari
stavolta cercando l’ accordo con
An».ma gu

ROMA Un emendamento di sole 13 righe ha messo in
crisi il governo facendo saltare il decreto legge sulla
vendita degli immobili della difesa. un emendamento
esplosivo presentato alla camera da rifondazione
comunista, passato in aula con il voto anche di
numerosi deputati di an. un emendamento sparato al
cuore della disciplina generale sulla cartolarizzazione
del patrimonio pubblico.
Quale il contenuto della proposta targata Prc?
Nel decreto governativo, in caso di vendita di case dello
Stato, gli inquilini hanno diritto al 15% di sconto sul
prezzo, che è molto vicino al prezzo di mercato.
In più, se ad acquistare l'immobile è l'80% degli
inquilini che comprano insieme, si applica un
ulteriore sconto fino al 15%.

Ebbene, Rifondazione ha chiesto di abbassare la soglia
per l'acquisto a mezzo di mandato collettivo: non più
l'80%, è sufficiente il 50% degli inquilini per accedere
all'ulteriore sconto. sconto che è (e non fino a) del
15%.
Semplice immaginare le conseguenze se il decreto fosse
stato convertito in legge nella nuova versione: inquilini
decisamente più avvantaggiati, «pescecani dell'alta
finanza»- per dirla con Teodoro Buontempo (An) - a
bocca asciutta.
Ma il governo ha fatto retromarcia e il decreto non
andrà più avanti, il 9 luglio decadrà.
Immediate le proteste del Sunia, delle altre associazioni
degli inquilini e dei negozianti, che avevano ottenuto il
diritto di prelazione

Walter Tocci
deputato Ds

Una manifestazione di protesta degli inquilini  Nicolo Addario
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L’esecutivo ha avuto paura della sua stessa maggioranza

«Hanno perso 100 voti»
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